Il danno non patrimoniale che scaturisce da un incidente stradale dà diritto al risarcimento unico, ma omnicomprensivo. Lo ha chiarito la Corte di Cassazione, con l’ordinanza n. 19816/2010 accogliendo il ricorso proposto contro la sentenza d’appello.

Il ricorrente denuncia violazione degli artt. 2059 c.c. e 5 della l. n. 57/2001, in quanto il giudice di secondo grado gli ha negato il risarcimento dei danni morali - in relazione ad un sinistro che gli ha provocato lesioni personali – sostenendo che la legge n. 57/2001 non prevede la liquidazione del danno morale.
Al riguardo, la S.C. osserva che il diritto al risarcimento dei danni non patrimoniali deriva proprio dall’art. 2059 c.c., che la legge n. 57/2001 non ha certo abrogato.
In particolare, l’art. 5 di tale legge si è limitato a dettare i criteri di liquidazione del danno biologico - cioè di quell’aspetto del danno non patrimoniale che afferisce all’integrità fisica - senza per questo escludere che, nella complessiva valutazione equitativa circa l’entità della somma spettante in risarcimento, il giudice debba tenere conto anche delle sofferenze morali subite dal danneggiato.
Infatti i giudici di legittimità ribadiscono che “non è ammessa la creazione di diverse tipologie autonome e a sé stanti di danno non patrimoniale (ed in particolare di quella del danno c.d. esistenziale), per attribuire una specifica somma in risarcimento di ognuna. Il giudice deve comunque tenere conto - nel liquidare l’unica somma spettante in riparazione - di tutti gli aspetti che il danno non patrimoniale assume nel caso concreto (danno alla vita, alla salute, ai rapporti affettivi e familiari, sofferenze psichiche, ecc.)”.
Pertanto, alla S.C. non rimane altro che cassare “la sentenza impugnata per aver commisurato la liquidazione esclusivamente al danno biologico, escludendo espressamente la risarcibilità delle sofferenze morali conseguenti alle lesioni fisiche, sulla base dell’errata interpretazione delle norme richiamate dal ricorrente e deve essere per questa parte cassata”.
